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ne carte del codice, che danno l’idea 
della composizione del manoscrit-
to e delle differenti mani che hanno 
compilato le liste.
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Il libro, gli archivi  
e la memoria digitale 

a cura di Paul Gabriele Weston, 
Milano, Edizioni Unicopli, 2013, 
p. 270.

Il libro di Paul Weston si presen-
ta diviso in tre parti. Nella prima 
l’autore si concentra sulla digital cu-
ration; la seconda ha come oggetto 
L’editoria cattolica nell’Italia settentrio-
nale e la terza è dedicata ai Progetti di-
gitali al dipartimento di scienze storiche 
e geografiche “Carlo M. Cipolla”.
Weston parte dalla considerazione 
che lo sviluppo delle tecnologie di-
gitali pone nuove e pressanti esigen-
ze. Occorre infatti garantire l’acces-
sibilità e la conservazione a lungo 
termine delle risorse digitali, risol-
vere i problemi legati all’obsolescen-
za tecnologica, all’inadeguatezza 
delle risorse a disposizione delle bi-
blioteche e all’insufficiente prepara-
zione degli operatori. Queste tema-
tiche hanno grande risonanza nel 
contesto internazionale, dove con 
il termine digital curation si fa riferi-
mento a una serie di attività e ambi-
ti di ricerca che si occupano della ge-
stione, della cooperazione, dell’in-
terazione tra risorse digitali, della 
loro preservazione e conservazione, 
dell’erogazione dei servizi fino alla 
formazione degli operatori. 

bri da presentare alla congregazio-
ne dell’Indice non fu certo pacifi-
ca anche all’interno della comuni-
tà vallombrosana. Furono necessari 
numerosi richiami perché alla fine, 
nel giugno del 1600, si arrivasse 
alla consegna degli elenchi librari 
richiesti in applicazione dell’Index 
clementino del 1596. Il codice oggi 
Vaticano Latino 11288 fu realizza-
to per ordine del generale Tiberio 
Corsellini e presentato il 22 giugno 
1600 dal procuratore generale Vale-
riano Salarini. Nell’assemblaggio il 
codice è stato corredato di un fron-
tespizio manoscritto, di un indice 
dei monasteri, divisi per provincia, 
con rinvii a una numerazione coeva, 
apposta contestualmente alle carte, 
e di una legatura in pergamena (re-
staurata nel 1976).
Gli inventari vallombrosani (ma il 
discorso potrebbe estendersi ad altri 
ordini) censiscono sia i volumi ma-
noscritti sia quelli a stampa, ma sen-
za che le due tipologie siano netta-
mente distinte a priori. Com’è noto, 
l’obiettivo principale dell’inchiesta 
di fine Sedicesimo secolo era la veri-
fica del rispetto dei dettami censori 
concretizzati nella promulgazione 
dell’Indice romano del 1596. Si inte-
se, cioè, accertarsi che nei conventi 
non fossero conservati libri proibi-
ti. In tale contesto, dagli elenchi val-
lombrosani talvolta emergono testi 
vietati, benché non siano previste 
liste apposite per questo materiale. 
Spesso la notizia bibliografica è ac-
compagnata da una sorta di “giu-
stificazione”, cioè dalla segnalazio-
ne del permesso inquisitoriale alla 
conservazione dei libri. Non stupi-
sce, in questo caso, la presenza di 
opere (classiche e patristiche) con 
commenti di Erasmo. Difficile però 
pensare che i religiosi si denuncias-
sero passivamente; ecco allora spie-
gata la presenza negli elenchi di testi 

proibiti, erroneamente e ingenua-
mente inseriti in quanto non rico-
nosciuti come tali. Da questo punto 
di vista, il caso più clamoroso è pro-
babilmente quello del monastero 
vallombrosano bergamasco di Asti-
no, dove alla voce 379 si trova addi-
rittura la Luce di fede, opera dell’esu-
le religionis causa Pier Paolo Vergerio 
il giovane (1498-1565). Il compila-
tore del catalogo sarà stato tratto 
in inganno dalla vacuità del titolo e 
dall’impossibilità – così egli dichia-
ra – di ricavare i dati bibliografici.
Le trascrizioni degli inventari pub-
blicate nel volume sono precedu-
te da due utili saggi introduttivi. Il 
primo (I monaci vallombrosani e le loro 
biblioteche dalle origini all’inchiesta del-
la Congregazione dell’Indice, p. 9-32), a 
firma di Francesco Silvestrini, è de-
dicato alla storia delle raccolte li-
brarie vallombrosane. Il secondo (Lo 
svolgimento dell’inchiesta e le liste della  
congregazione vallombrosana, p. 33-47),
che si deve a Samuele Megli, rico-
struisce la partecipazione dei val-
lombrosani all’inchiesta della fine 
del Cinquecento. Seguono i criteri 
di trascrizione e un’ampia descrizio-
ne del manoscritto Vat. Lat. 11288.
L’inventario è suddiviso per provin-
cia religiosa: Toscana, Romagna e 
Lombardia, cui si aggiunge il mona-
stero di Santa Prassede a Roma, per 
un totale di oltre trenta biblioteche 
di monasteri censite. La biblioteca 
maggiore risulta essere, ovviamen-
te, quella di Vallombrosa, con ol-
tre 1.300 titoli, seguita da quella di 
Passignano (1.231 titoli) e di Astino 
(579 titoli). Significative risultano 
anche le raccolte di S. Trinità di Fi-
renze (503 titoli tra biblioteca istitu-
zionale e libri dei singoli religiosi) e 
di S. Bartolomeo a Ripoli (455 titoli 
complessivamente).
Chiudono otto tavole a colori con 
la riproduzione fotografica di alcu-
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vi. Queste sono le nuove prospettive 
che il digitale offre alle biblioteche, 
in particolare a quelle di ricerca.
All’ampia parte dedicata alla digital 
curation, fanno seguito altre due. 
Nella prima sono riportati gli atti 
di una giornata di studio dedica-
ta all’editoria cattolica, frutto del 
PRIN (Progetti di ricerca di interesse 
nazionale) coordinato da un’unità 
di ricerca pavese. Il progetto sull’edi-
toria cattolica è stato l’occasione per 
sperimentare la fattibilità di un si-
stema informativo che coordinasse 
e mettesse in relazione informazio-
ni di tipo bibliografico, documenta-
zione archivistica e editoria digitale.
L’ultima parte riporta alcuni tra i 
progetti più significativi sviluppa-
ti in seguito a convenzioni stipulate 
da enti pubblici nazionali, regionali 
e locali con il dipartimento di scien-
ze storiche e geografiche “Carlo M. 
Cipolla” dell’Università di Pavia, 
come il progetto CeDECA – Cen-
tro di documentazione della cultu-
ra storico rurale dell’area appenni-
nica – per la creazione di un archi-
vio digitale. Altro progetto è quello 
della Sopraintendenza dei beni cul-
turali e ambientali della provincia di 
Ragusa, che aveva come obiettivo la 
realizzazione di uno studio di fatti-
bilità sui servizi che avrebbe potuto 
erogare il costituendo Centro per la 
ricerca e la sperimentazione di ser-
vizi aggiuntivi per la fruizione dei 
documenti digitali delle biblioteche 
e degli archivi. In questa parte ven-
gono quindi esaminati il sistema 
informativo archivistico regionale 
della Lombardia e infine il proget-
to della Biblioteca digitale regionale 
della Lombardia.
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A dimostrazione dell’interesse a li-
vello internazionale per la conser-
vazione delle risorse digitali, anche 
l’UNESCO ha iniziato a considerare 
quello digitale come un patrimonio 
a rischio, così come gli altri beni da 
tutelare. Sono state infatti elaborate 
linee guida che si rivolgono a quanti 
sono impegnati nella conservazione 
del patrimonio digitale, evidenzian-
do che necessitano nuove compe-
tenze. Questa esigenza emerge an-
che in numerosi progetti di ricerca: 
il progetto SHERPA, che si è occu-
pato dei diversi aspetti riguardanti 
il futuro della comunicazione acca-
demica, con particolare attenzione 
allo sviluppo dei repository istitu-
zionali ad accesso aperto, per agevo-
lare la diffusione dei risultati di ri-
cerca; il progetto europeo DigCurV 
– Digital curation vocational educa-
tion Europe – che intende sviluppa-
re un curriculum per la formazione 
professionale nella digital curation; e 
ancora, tra le più significative ini-
ziative europee nel campo del digi-
tale, Network of Excellence for Digi-
tal Libraries DELOS, Digital librari-
es initiative ed Europeana. 
L’autore, oltre ad analizzare l’origi-
ne del concetto di digital curation, la 
sua evoluzione dall’ambito statu-
nitense a quello europeo, descrive i 
percorsi della conservazione, della 
ricerca e dell’accesso a dati e risorse, 
correlandoli alla responsabilità del 
digital curator, destinata ad arricchir-
si di nuove competenze che riguar-
dano tutte le fasi del ciclo di vita 
della risorsa digitale. 
Fino a qui l’autore ha illustrato la 
funzione del digital curator come op-
portunità di lavoro altamente pro-
fessionalizzante, ma cosa possono 
fare le biblioteche in risposta alla 
rivoluzione tecnologica in atto? Le 
biblioteche fino a oggi hanno svol-
to il compito di acquisire e conser-

vare risorse e quello di luogo di me-
diazione tra gli strumenti della con-
servazione e l’utente. Alla luce dello 
sviluppo delle nuove tecnologie è 
necessario individuare nuove for-
me di disseminazione dei prodot-
ti della ricerca e di realizzare nuovi 
percorsi che colleghino ciò che è or-
mai consolidato in biblioteca con le 
risorse offerte dal web, in modo che 
la biblioteca ritorni a essere un luo-
go della produzione editoriale. Tra 
le prospettive più interessanti per 
le biblioteche vi è quella di sensibi-
lizzare ricercatori e studenti sull’im-
portanza di aderire a determinati 
standard fin dalla creazione degli 
oggetti destinati alla consultazione 
e alla conservazione. Le biblioteche 
hanno inoltre un ruolo di prima-
ria importanza nell’allestimento dei 
repository istituzionali e nelle pro-
cedure di e-publishing. L’esperienza 
degli open archives è stata uno stru-
mento fondamentale per contrasta-
re i costi imposti dai grandi grup-
pi editoriali e favorire la diffusione 
dei prodotti della ricerca. Quindi la 
sfida per le università sarà proprio 
quella di garantire l’accesso e la pos-
sibilità che i prodotti dei ricercato-
ri universitari siano consultati più 
e più volte, contribuendo alla diffu-
sione dei prodotti della ricerca.
Per quanto riguarda i bibliotecari, 
essi dovranno affinare l’esperienza 
ormai consolidata nel tempo in al-
cuni ambiti – acquisendo al tempo 
stesso nuove competenze tecnologi-
che – come gestori delle raccolte di-
gitali, formatori e tutors negli spazi 
dell’apprendimento reale e virtua-
le, osservatori in grado di monito-
rare i comportamenti degli utenti 
e dei produttori di risorse, organiz-
zatori di sistemi, produttori e disse-
minatori di contenuti, progettisti di 
ecosistemi organizzativi, promoto-
ri e partner in progetti collaborati-


